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L'EDITORIALE

Il suono della campanella 
che abbiamo (ri-)sentito ci 
ha emozionati tutti. Simbo-
lo non solo di una scuola (e 

università) che riprende, come 
ci ha ricordato il Presidente del-
la Repubblica: “ha il valore e il 
significato di una ripartenza per 
l’intera società. Lo avvertono 
i ragazzi, lo comprendono gli 
adulti e le istituzioni. Ci trovia-
mo di fronte a una sfida decisiva 
(…) dopo l’angoscia e le chiusu-
re, è ripresa a pieno ritmo la vita, 
così la riapertura delle scuole 
esprime la piena ripresa della 
vita dell’Italia”. 
Molteplici possono essere le con-
siderazioni su questa ripartenza, 
in cui certamente non mancano 
difficoltà, incertezze, timori, 
tuttavia alcune meritano di esse-
re poste in luce in un editoria-
le, che svolge principalmente la 
funzione di introdurre le (belle) 
letture di esperienze e testimo-
nianze che seguono. 
Una prima considerazione ri-
guarda la necessità di fare me-
moria dell’esperienza che ab-
biamo vissuto, rivolgendo da 
un lato un grato e significativo 
apprezzamento per l’impegno 
che è stato messo in campo per 
accompagnare le giovani gene-
razioni nell’improvviso, diffici-
lissimo periodo della pandemia, 
ma sottolineando dall’altro che 
le situazioni di povertà econo-
mica e sociale sono state appe-
santite e aggravate sul piano 
educativo e culturale da una di-
dattica “casalinga” - nella forma 
vissuta nel periodo del lockdown 
di una didattica fatta da casa, per 
casa, in casa -, a motivo del fatto 
che questa necessita di risorse e 
competenze spesso assenti pro-
prio laddove già si sperimentano 
privazioni, precarietà, disagi, 
problemi, conflitti.
Una seconda considerazione at-

tiene l’importanza di affrontare, 
come singoli e come comunità 
(civile e ecclesiale), il presente 
con responsabilità, o meglio con 
e nella corresponsabilità, che 
deve, innanzitutto, esprimersi 
nel discernere cosa conta e cosa 
non conta, ciò che è (veramen-
te!) necessario da ciò che non lo 
è, e vedere padri e madri, nonni e 
nonne, insegnanti e maestre, in 
una parola adulti, che possano 
mostrare ai bambini, ai ragazzi 
e ai giovani, con gesti piccoli e 
quotidiani, come attraversare 
questa particolarissima quoti-
dianità scolastico-accademica, 
nonostante la stanchezza che 
tutti continuiamo a sperimen-
tare. 
Una terza considerazione ri-
guarda quella che all’orizzonte 
appare come la sfida pedagogica 
per eccellenza che attende tutti 
coloro che sono impegnati nella 
formazione delle giovani gene-
razioni: la costruzione di una 
fraternità educativa, che è farsi 
carico delle persone in formazio-
ne nelle loro rispettive condizio-
ni di vita, attitudini, competenze 
impegnandosi non solo a tenere 
insieme “tutti” ma anche il “tut-
to” delle persone. 
“Una società umana e fraterna 
- scrive Papa Francesco nell’en-
ciclica “Fratelli tutti” - è in gra-
do di adoperarsi per assicurare 
in modo efficiente e stabile che 
tutti siano accompagnati nel 
percorso della loro vita, non solo 
per provvedere ai bisogni pri-
mari, ma perché possano dare 
il meglio di sé, anche se il loro 
rendimento non sarà il migliore, 
anche se andranno lentamente, 
anche se la loro efficienza sarà 
poco rilevante” (n. 110).

* Direttore dell’ufficio diocesano 
per l’educazione, la scuola e l’u-
niversità.

di Luca Girotti*

"Insieme possiamo farcela"
Insegnanti, collaboratori e Comune hanno fatto squadra per il rientro a Scuola. Ora servono speranza e 
fiducia nel futuro

Arianna Simonetti *

Il Coronavirus ha lasciato 
molti strascichi all'inter-
no della comunità: dif-
fidenza, paura del pros-

simo, regole più ferree da 
rispettare, limitazioni che 
prima sembravano scontate.
I bambini ed i ragazzi che 
erano abituati a godere di 
realtà che sembravano scon-
tate, si sono ritrovati da un 
giorno all'altro chiusi in 
casa senza la possibilità di 
vedere gli amici, frequenta-
re uno sport, il catechismo 
ed andare a scuola.
L'estate ha dato un po' di 
respiro ed una parvenza di 
normalità, ma la vera sfida 
inizia adesso, con l'avvento 
dell'inverno ed i timori di 
nuove epidemie influenzali 
e la riapertura delle piccole 
e grandi comunità scolasti-
che.
All'inizio della pandemia, 
quando si era chiusi in casa 
sembrava che alla fine sa-
remmo diventati migliori, 
purtroppo non è così, ci 
affrontiamo a vivere un pe-
riodo ancora più difficile, 
greve, che la comunità deve 
prepararsi per accogliere.
Il Comprensivo di Morroval-
le si sta preparando da mesi: 
l'estate è passata correndo 
dietro a decreti e consu-
lenze del Comitato Tecnico 
Scientifico che cambiavano 
velocemente. Gli operai del 
Comune, collaboratori ed 

insegnanti hanno fatto rete 
e squadra, taluni anche ri-
nunciando alle ferie per spo-
stare banchi, togliere arredi 
e rendere delle aule a norma 
per il rientro in sicurezza. 
Le speranze degli insegnanti 
si intrecciavano con quelle 
delle famiglie e dei ragazzi 
di poter rientrare a scuola e 
riprendere la normalità or-
mai persa da tempo.
I genitori del Consiglio d'I-
stituto e l'Amministrazione 
Comunale sono stati fon-
damentali per il raggiun-
gimento di molti obiettivi, 
specialmente nel grande 
dialogo e nel grande rispet-
to fra tutti coloro che sono 
coinvolti in questa riparten-
za.
Purtroppo nessuno di noi 
potrà sapere cosa accadrà in 
questi mesi, sicuramente il 
nostro spirito è entusiasta e 
positivo ma dobbiamo esse-
re anche pratici e concreti: 
non sarà un percorso facile, 
sarà un percorso accidenta-
to, ma insieme potremo si-
curamente farcela.
I plessi sono organizzati se-
condo le indicazioni che in 
questi mesi sono stati dati 
dal Ministero e dai Comitati 
Tecnici Scientifici, nonché 
dagli Ingegneri Responsabi-
li per la Sicurezza del Com-
prensivo di Morrovalle.
I plessi hanno ingressi diffe-
renti a seconda delle classi e 
dei gruppi di bambini, così 
come le uscite, in modo da 
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"Insieme possiamo farcela"
Insegnanti, collaboratori e Comune hanno fatto squadra per il rientro a Scuola. Ora servono speranza e 
fiducia nel futuro

Gli adulti, in debito verso le nuove generazioni

evitare il più possibile gli 
assembramenti ed i contatti.
Per venire incontro alle esi-
genze delle famiglie è stato 
aumentato di dieci minuti 
l'orario di funzionamento 
dei plessi della primaria e 
di un quarto d'ora del ples-
so della secondaria, che sarà 
recuperato secondo ipotesi 
che formuleremo insieme 
al Consiglio d'Istituto: la 
nostra idea per la scuola se-
condaria è quella di fare una 
sorta di settimana di pausa e 
recupero dove la scuola sarà 
aperta ma le lezioni sospese 
e ci saranno lezioni a piccoli 
gruppi di consolidamento, 
potenziamento e recupero. 
Per la scuola primaria è già 
stato ridotto a due ore il ri-

entro pomeridiano e si sta 
pensando per alcune classi 
quinte di eliminare il sabato 
a partire dal mese di dicem-
bre.
È tutto in pieno fermento e 
l'obiettivo primario è quello 
di fornire una piena offerta 
formativa pur nelle limita-
zioni che quest'anno inevi-
tabilmente ci saranno: sarà 
difficile, se non impossibile, 
festeggiare ricorrenze come 
il periodo natalizio come av-
veniva negli scorsi anni at-
traverso delle manifestazio-
ni, ma cercheremo lo stesso 
di mantenere vivo tutto ciò 
di cui l'uomo inevitabilmen-
te ha bisogno: speranza, ca-
lore umano, comprensione, 
accoglienza.

Riprendendo le parole del 
giornalista Alessandro Volta 
a questo punto è necessario 
che la scuola faccia un patto: 
metà fiducia e metà paura.
Abbiamo due emisferi nel 
cervello, il destro e il sini-
stro: dobbiamo usarli en-
trambi. In uno ci mettiamo 
la paura del virus, le respon-
sabilità penali, il distan-
ziamento sociale, i gel e le 
mascherine, in un altro ci 
mettiamo tutto quello che 
abbiamo studiato e capito 
dalla psicologia evolutiva 
e dei bisogni di un bambi-
no che cerca di crescere. 
In questo emisfero non ci 
sarà la paura di abbracciare 
un bambino che piange e ci 
permetterà di credere vera-

mente che tutto andrà bene 
(e se ci crediamo tutto andrà 
bene). Questo emisfero, li-
bero ed arieggiato dal Covid, 
ci manterrà umani e capaci 
di risolvere i mille problemi 
che a scuola si presenteran-
no ogni giorno. Ed è in que-
sto emisfero che sarà depo-
sitata tutta la nostra storia 
di insegnanti ed educatori. 
Sarà questo emisfero a dare 
a questa generazione spe-
ranza e fiducia nel futuro. 
Lo dobbiamo ai bambini ed 
ai ragazzi. •

* Dirigente Scolastico
Istituto Comprensivo 
Via Piave Morrovalle
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Luca Torretti

Sabato mattina di giu-
gno. Ultima video 
lezione del ‘19-‘20. 
Piattaforma Zoom.

"Fermi tutti! Posa stilosa. 
Fermiiii!"
Click. Screenshot da manua-
le. Quest’anno la foto di clas-
se si fa così. Alla fine è pure 
simpatica.

Settembre, lunedì mattina, 
più caldo che a giugno. Pri-
mo giorno di scuola. Interno 
aula.
In sequenza: schermo mo-
bile in plexiglas (maledetti, 
alla fine ce lo avete infila-
to…), distanza, mascherine, 
occhi. 40 occhi, espressioni 
non troppo varie, per lo più 
imbarazzo.
Non è che era meglio Zoom?
Proviamo ad iniziare. Le di-
stanze ci sono: via plexiglas, 
giù le mascherine.
Già meglio.
"Pronti? Respiriamo pro-
fondamente e cominciamo. 
Ragazzi, tranquilli, sarà un 
anno bellissimo!"

Respiriamo. Perché è l’aria 
che è sembrata più mancarci 
in questi primi giorni. Non 
solo quella ostacolata dall’o-
diosa, quanto indispensabile, 
mascherina.
No, il fiato ce lo sta toglien-
do l’ansia, quella sempre 
costante, del contagio e di 
dover ripensare ogni gesto, 

anche i più banali e automa-
tici (fantastici i dibattiti su 
come impugnare un gessetto 
e o far decantare le verifiche 
prima della correzione!); di 
dover risolvere ogni giorno 
un problema in più (e va 
bene quando è uno); di sape-
re che appena hai trovato un 
equilibrio pioverà dall’alto 
una novità che rimette tutto 
in gioco.
Come quella volta, dopo un 
po’ di giorni dall’inizio, in 
cui avevi pensato "Beh, su, 
ormai l’anno scolastico è 
partito, ci stiamo abituando, 
si può fare" e ricevi una tele-
fonata.
"Luca?"
"Sì, pronto, dimmi."
"Niente…, stai tranquillo, 
eh…"
"Cioè?"
"Bisogna mantenere la cal-
ma e attivare solo una serie 
di procedure…"
Così tu hai già compreso di 
avere il "privilegio" di inse-
gnare nella prima classe del 
fermano che sarà messa in 
quarantena, per un positivo 
asintomatico tra i ragazzi. E 
allora bentornato Zoom!

Ecco, insomma, se avevamo 
voglia di nuove sfide e nuovi 
stimoli, quest’anno avremo 
pane per i nostri denti. Ora, 
possiamo continuare all’in-
finito con il rosario delle 
lamentazioni e a ricordare 
quanto fosse bella la scuola 
di prima (ma tanto prima 

La mia classe in quarantena
Tante le sfide affrontate ogni giorno tra ansia del contagio e voglia 
di ricominciare

Vedere solo gli occhi genera imbarazzo

stavamo sempre a lamentar-
ci lo stesso). 
Oppure, e sinceramente non 
vedo altre strade, dobbiamo 
ribaltare il modo di veder-
la questa faccenda: questo 
anno scolastico in classe non 
era per niente scontato, è 
un’opportunità che ci è stata 
offerta e che ci siamo dovuti 
sudare; potremmo azzardar-
ci addirittura a definirlo un 
dono prezioso da custodire 
con cura e sacrifici, proprio 
come si fa con quel regalo 
tanto desiderato.

È vero, siamo lontani dalle 
utopie dei giorni in lock-
down, quelle della grande 
occasione di rifare nuova la 
scuola. 
Ma ora non ci rimane altro 
che respirare profondamen-
te e mettercela tutta perché 
almeno quell’imbarazzo in 
quei 40 occhi torni a lasciare 
spazio alla noia e all’allegria, 
al sonno e alla curiosità, alla 
delusione e all’entusiasmo. 
Proprio come in ogni nuovo 
anno che sta per iniziare. •
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Nuove regole, chiare e condivise

Debora Monteriù *

All’avvio dell’anno 
scolastico 2020/21 
anche la scuola al 
tempo del Covid-19 

ha fatto proprie le due re-
gole fondamentali: no agli 
assembramenti e garanzia 
del distanziamento sociale; 
pertanto tutto il lavoro di 
preparazione alla riapertura 
si è incentrato su come ap-
plicare queste fondamentali 
attenzioni. 
Come responsabile di un 
plesso di una scuola Prima-
ria, prima ancora che di pro-
getti, orari e sistemazione 
generale dell’organico è stato 
necessario riorganizzare spa-

zi, misurare aule, valutare 
capienza e fruibilità, imma-
ginare movimenti ordinati e 
sicuri di alunni ed insegnan-
ti. Un lavoro questo del tutto 
nuovo svolto in collaborazio-
ne con la Dirigente Scola-
stica, gli uffici di segreteria, 
l’incaricato per la sicurezza e 
l’Ente Locale. Per far fronte 
all’emergenza varie sono sta-
te le azioni: pensare secondo 
nuove prospettive, cercare di 
non lasciarsi scoraggiare da 
tante ristrettezze, valutare 
bene le esigenze di ciascuno, 
famiglie, alunni e docenti, 
compiere scelte che fossero 
fattibili, stipulare nuove re-
gole chiare e condivise, avere 
fiducia nella collaborazione 

responsabile di tutti i sogget-
ti interessati. 
A livello pratico il tutto si è 
tradotto in primis nel ricol-
locare tutte le classi in aule 
diverse dall’anno precedente 
cercando di sfruttare quelle 
più capienti per posizionare 
i banchi secondo il giusto 
distanziamento, rinunciando 
talvolta anche ad arredi in-
terni. 
Inoltre impegnativa è stata 
l’organizzazione dell’ingres-
so: pensare punti di raccolta, 
entrate scaglionate in tempi 
rapidi che non compromet-
tessero troppo né la didatti-
ca né gli orari di lavoro dei 
genitori è stata una interes-
sante sfida. A distanza ormai 

di qualche settimana, si può 
dire che “le grandi manovre” 
hanno avuto esito positivo 
grazie anche alla collabo-
razione dei genitori e degli 
alunni che più di altri hanno 
spirito di adattamento. 
I loro volti già i primi giorni 
rivelavano la consapevolezza 
di un cambiamento: l’affetto 
e le relazioni confidenziali 
non potranno avere le di-
namiche del passato, ma la 
creatività di grandi e piccoli 
saprà trovare nuove forme 
ugualmente appaganti e si-
gnificative. •

* Responsabile di plesso di 
scuola primaria

Banco di prova
Nei volti degli studenti la consapevolezza del cambiamento
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niera encomiabile, esplodo-
no. Al suono dell’ultima cam-
panella le strade del paese si 
riempiono di voci, sembra un 
anno scolastico qualunque e 
le norme di prevenzione per 
molti non esistono più.

E noi docenti? È difficile an-
che per noi. La sala insegnan-
ti è mezza vuota, si evitano 
assembramenti in ogni modo 
per dare il buon esempio. 
Qualcuno ha paura. I colleghi 
più avanti negli anni si guar-
dano bene dal restare nell’e-
dificio più del dovuto, quelli 
di sostegno, invece, che non 
possono sempre garantire la 
giusta distanza dagli alunni, 
indossano mascherine più 
pesanti. Il disinfettante, pre-
sente in ogni dove, è usato 
continuamente. Ormai c’è la 
psicosi da igienizzante, ma è 
il solo modo per poter toccare 
e distribuire schede, per po-
ter correggere un lavoro sui 
quaderni, per poter scrivere 

Francesca Carassai *

Si respira una stra-
na atmosfera lungo 
i corridoi della mia 
scuola. Non si in-

contrano studenti fuori dalle 
aule, quasi nessuno è in fila 
davanti ai distributori au-
tomatici o fuori dai bagni. 
Qualcuno fa lezione a porta 
aperta e dalle finestre, rigoro-
samente spalancate, si perce-
piscono poche voci, quella di 
un professore con il timbro 
più energico, un rimprovero, 
ma di schiamazzi nemme-
no l’ombra. C’è un silenzio 
surreale, a volte assordante. 
Non sembra di entrare in una 
scuola, non sembra di essere 
in un Istituto professionale, 
eppure è lì che insegno, al 
“Tarantelli” di Sant’Elpidio a 
Mare. 
Il primo giorno di scuola 
i nostri ragazzi sono stati 
spiazzati da regole che sicu-
ramente avevano previsto, 
che avevano forse letto in 
qualche pagina internet o 
ascoltato al telegiornale, ma 
non avevano immaginato che 
sarebbe stato così, veramen-
te così. Nessun banco con le 
rotelle, ci sono banchi sin-
goli e distanziati, questo sì; 
la mascherina è obbligatoria 

per qualunque spostamen-
to, è possibile toglierla solo 
se si resta seduti al proprio 
posto. È vietato scambiar-
si oggetti, è vietato alzarsi 
al cambio dell’ora, è vietato 
uscire dall’aula se non per 
estrema necessità. Siamo sta-
ti tutti adolescenti e il bello 
della scuola era proprio po-
ter chiacchierare con il vici-
no di banco, raccontarsi; si 
aspettava con impazienza la 
ricreazione per uscire ed in-
contrarsi con gli amici delle 
altre classi. Nulla di tutto ciò 
è possibile in questo anno 
scolastico singolare. 

I ragazzi sono disorientati, a 
volte sembrano tristi, spen-
ti. “Sembra un carcere…” 
esclama inerme l’alunno più 
vivace, “Sempre meglio che 
stare a casa!” gli fa eco un 
compagno. È faticoso far ca-
pire ad un adolescente quan-
to sia importante rispettare 
le nuove regole. Ogni giorno 
spieghiamo che l’obiettivo è 

Grande l'impegno 
dei docenti

"Ci stiamo provan-
do con passione 
ed entusiasmo"

"La ripartenza è 
faticosa

perché tanti sono i 
dubbi,

tante le incognite"

Il rispetto delle le regole  
per tenere lontana la Dad
Didattica a diastanza: l’abbraccio è ormai un tabù ma a scuola gli occhi parlano

circoscrivere nella maniera 
più efficace il virus, evita-
re che si propaghi a scuola, 
evitare di avere focolai all’in-
terno delle nostre mura. È 
difficile far arrivare il mes-
saggio, è difficile per i ragazzi 
capire l’effettiva necessità di 
tante limitazioni, soprattutto 
quando sono circondati da 
voci discordanti, a casa, sui 
social, in TV. Eppure sono 
fantastici, stanno collaboran-
do. Faticano tantissimo, ma 
ci stanno riuscendo. Sembra 
che gradualmente si stiano 
abituando. C’è la consapevo-
lezza che rispettare le regole 
sia la sola condizione per pro-
vare ad evitare l’odiata DaD: 
in classe si scherza, le lezioni 
sono sicuramente più pia-
cevoli, ogni tanto qualcuno 
spezza la monotonia con una 
battuta ed allora gli sguardi 
spenti si riaccendono. Opera-
zione più difficile è generare 
in loro una nuova coscienza 
civica che li spinga ad assu-
mere atteggiamenti corret-
ti anche fuori dalla scuola. 
Sono abituati ad abbracciar-
si, a scambiarsi telefonini ed 
auricolari, la mascherina per 
molti è un optional e dopo sei 
ore in classe, dove – ci tengo 
a sottolinearlo – rispettano il 
nuovo regolamento in ma-
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Il rispetto delle le regole  
per tenere lontana la Dad
Didattica a diastanza: l’abbraccio è ormai un tabù ma a scuola gli occhi parlano

Giulia Lucentini

Il 22 settembre scorso 
anche gli studenti dell’u-
niversità di Macerata 
sono tornati in aula dopo 

mesi di didattica a distanza. 
La comunità universitaria 
si è rimessa in cammino ed 
gli studenti sono tornati ad 
animare quei spazi che non 
sono solo luoghi di apprendi-
mento, ma anche di socializ-
zazione e di crescita. 
« Ricominciare è un verbo 
con cui tutti, abbiamo a che 
fare, particolarmente in que-
sto periodo in cui ogni realtà 
della nostra vita si trova a 
dover ripartire, cercando di 
riacquistare almeno una par-
venza di normalità.
Anche il mondo universita-
rio sta ripartendo, con delle 
evidenti difficoltà dovute 
alla gestione pratica di un 
numero talmente elevato di 
studenti da rendere quasi 
inimmaginabile una riaper-
tura fisica completa. Eppure, 
si riparte; in una modalità 
mista: si potrà tornare a fre-

quentare le sedi per alcuni 
insegnamenti e solo su pre-
notazione.
Come studentessa durante 
questo lockdown ho com-
preso il valore profondo che 
aveva per me frequentare l’u-
niversità.
Non si trattava solo di spo-
starsi, uscire di casa per vive-
re un altro ambiente. L’uni-
versità era per me un vero e 
proprio luogo di comunione. 
È qui che ho trovato amici 
veri, compagni di strada con 
cui non si condivide neces-
sariamente la quotidianità, 
ma un percorso di formazio-
ne, che in effetti ha senso di 
esistere solo se vissuto nella 
socialità.
Per noi giovani di oggi, è 
essenziale apprendere l’im-
portanza del lavoro di squa-
dra, non solo come modo 
di dire, ma come filosofia di 
vita; perché oggi non esiste 
professione che non sia in-
terconnessa con altre o che 
perlomeno non implichi una 
collaborazione tra soggetti.
E l’ambiente universita-

rio si presta perfettamente 
come “palestra” per allenare 
questo stile: è imparando la 
collaborazione tra colleghi 
che possiamo apprendere re-
almente cosa significhi fare 
squadra nella vita.
Non nego che, proprio per i 
motivi appena citati, il fatto 
che molti degli insegnamen-
ti di quest’anno accademico 
siano online mi preoccupa 
un po’. Sono certa che sen-
tirò la mancanza dell’andare 
fisicamente all’università, mi 
mancheranno gli incontri 
casuali, consumati in fret-
ta tra una pausa caffè e una 
corsa alla ricerca dell’aula 
giusta. Spero che però anche 
quest’anno sia un’occasione 
di crescita e che, come mol-
ti hanno già detto, di tutta 
questa esperienza anche noi 
studenti possiamo fare teso-
ro e imparare a dare il giusto 
valore allo “starci vicino”, 
un’opportunità la cui impor-
tanza e bellezza forse non 
abbiamo compreso appieno, 
almeno fin quando non ci è 
stata negata». •

Unimc, lezioni dal 
vivo e a distanza

con il pennarello alla lava-
gna. Il ruolo di noi docenti è 
davvero importante in questa 
fase. Dare l’esempio dovrebbe 
essere una costante, ma ora 
diventa fondamentale. Anche 
per noi è faticoso limitare i 
contatti. Il nostro è un Isti-
tuto piccolo, ci conosciamo 
tutti e c’è da sempre un’at-
mosfera familiare e serena. 
Ci sentiamo frenati, bloccati, 
ci manchiamo, perché i mo-
menti di condivisione sono 
ora sporadici, perché un ab-
braccio è tabù anche per noi, 
perché stare assembrati non 
si può. 
Per tutti, studenti, insegnan-
ti e personale ATA, parlano gli 
occhi. Comunicano timore, 
attesa, incertezza, ma quan-
do gli sguardi si incrociano ci 
si capisce, ci si supporta e si 
sorride. La ripartenza è fati-
cosa perché tanti sono i dub-
bi, tante le incognite, tante le 
criticità che quotidianamen-
te emergono, sappiamo che 
potremmo fermarci ancora, 
che potrebbero esserci delle 
ricadute, nuove pause didat-
tiche, ma ci stiamo provando 
con passione ed entusiasmo.

* docente all’Istituto 
Professionale “Tarantelli” 
di Sant’Elpidio a Mare
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Francesca Gabellieri

La ripartenza nel mondo 
della scuola vista con 
gli occhi di tre bambini 
che frequentano la pri-

ma classe della scuola media 
“Luigi Canale” di Morrovalle. 
Dare loro voce per far emer-
gere le sensazioni e le impres-
sioni di questo nuovo modo di 
fare scuola in presenza, tutta-
via a distanza. Parole semplici 
ma efficaci che evidenziano 
che spesso i bambini non 
hanno preoccupazioni e ansie  
come gli adulti e che il loro 
pensiero è più positivo. Sono 
stati fatti sforzi importanti da 
parte di tutti per ricominciare 
(dirigenti scolastici, insegnan-
ti, assistenti scolastici, Stato, 
Regioni, Comuni, genitori, 
bambini, ecc...) e a volte sareb-
be meglio riconoscerlo senza 
alzare troppo i toni, andando 
tutti nella stessa direzione e 
assumendo un atteggiamento 
costruttivo.

Pietro Gatti: «Ho iniziato il 
14 Settembre il primo anno di 
scuola  media. Dopo un lungo 
periodo di assenza dalla scuo-
la a causa del COVID-19 ero 
emozionatissimo di conoscere 
i miei nuovi compagni e inse-
gnanti e soprattutto mi chiede-
vo come sarebbe stato stare in 
classe con le NORME del coro-
navirus. Ci sono molte regole 
da rispettare, quella che meno 
mi piace è di non potersi alza-
re durante la ricreazione; per 

fortuna che almeno tre giorni 
a settimana possiamo uscire 
e giocare tra di noi, i profes-
sori comunque controllano 
sempre che rispettiamo il di-
stanziamento. Mi dispiace non 
avere un amico di banco con 
il quale confrontarmi durante 
la lezione e poter scherzare, 
capita anche che trascorse le 
cinque ore di scuola non sono 
riuscito a salutare tutti i miei 
compagni perché tra un’ora e 
l’altra non possiamo alzarci. 
Fortunatamente gli insegnan-
ti sono bravi e comprensivi, 
aprono spesso le finestre per 
arieggiare l’aula e sin dal pri-
mo giorno ci hanno spiegato 
i comportamenti corretti che 
dobbiamo seguire. I professori 
svolgono le lezioni seguendo 
tutte le regole, quando si al-
zano dalla cattedra si mettono 
sempre la mascherina. Questa 
cosa mi è sembrata un po' stra-

na all’inizio, ma alla fine ci ho 
preso l’abitudine. Spero che 
questa infezione sparisca pre-
sto così avrò la possibilità di 
parlare di più con i compagni 
in classe e di stare più tempo 
con loro. Nonostante tutte le 
regole da dover rispettare sono 
felicissimo di poter frequenta-
re la scuola e mi auguro di non 
dover ritornare alla didattica 
a distanza, anche se in quella 
maniera potevo svegliarmi più 
tardi al mattino».

Alex Tamburrini: «È stato bel-
lo ritornare sul banco in clas-
se insieme ai miei compagni 
anche se dobbiamo rispettare 
molte regole che prima non 
c'erano, ma preferisco così 
piuttosto che seguire le lezio-
ni tramite uno schermo. Dei 
miei compagni mi manca quel 
rapporto, ad esempio alzarsi in 
classe e fare ricreazione insie-

me e qualche volta scambiarsi 
anche la merenda. Anche per i 
miei insegnanti vale lo stesso 
discorso dei miei compagni, 
però anche se non possiamo 
avvicinarci preferisco seguire 
i loro insegnamenti stando se-
duto nella mia aula. In questo 
momento il mio più grande 
desiderio è che tutto questo 
che mi sta capitando finisca 
per poter tornare a fare la vita 
che facevo prima, ad esempio 
poter dare anche un semplice 
abbraccio ad un mio compa-
gno. Io da quando è uscito 
fuori questo bruttissimo virus 
di aspetti positivi non ne vedo, 
ma solo negativi perché non 
posso più fare tutto quello che 
facevo prima».

Elisa Travaglini: «La scuola 
quest'anno è un po' diversa da-
gli altri anni. Innanzitutto, per 
entrare a scuola, devo sempre 
indossare la mascherina e di-
sinfettarmi le mani. All'interno 
della classe i banchi sono sepa-
rati e non ci possiamo prestare 
le cose come facevamo prima. 
La cosa che più mi dispiace 
è che durante la ricreazione 
non possiamo alzarci dal ban-
co e giocare tra di noi e solo 
a giorni alternati con le altre 
classi possiamo uscire di fuori. 
Ma quando arriverà l'inverno 
come faremo? Non potremo 
più uscire. Io vorrei tanto che 
tutto tornasse come prima del 
Covid perché adesso questa si-
tuazione mette un po' a disagio 
noi bambini». •

Il rientro in classe un dono
Morrovalle, la ripartenza nel mondo della scuola vista con gli 
occhi di tre bambini

L’avvio del nuovo anno scolastico ha richiesto un gran lavoro da parte di tutti 
per ricominciare in sicurezza
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Stefania Pasquali

Si chiama A. T. ha 9 
anni e le ho fatto 
alcune domande ri-
guardo il suo nuovo 

rapporto con la Scuola del 
paese in cui abita. 

Quando hai lasciato la Scuo-
la che attualmente frequen-
ti? 
Eravamo ancora in inverno 
per ritrovarci in classe quarta 
a settembre, pochi giorni fa. 
Hai trovato cambiata la 
Scuola rispetto a prima?
È proprio diversa! Il Corona-
virus ha comunque cambiato 
tutto. Sono cresciuta anche 
in altezza dopo tanti mesi 
chiusa in casa e debbo dirti 
che la Scuola mi è mancata 
tanto. 
Spiegati meglio A.
Quando hanno chiuso le 
Scuole per il Virus, ci incon-
travamo con gli insegnanti 
per computer, in orari dif-
ferenti. Non è stata la stessa 
cosa di prima. 
Cosa ti è mancato di più?
Mi sono mancati gli inse-
gnanti, i compagni di classe, 
le ricreazioni e lo scambio 
delle figurine o delle meren-
dine. Gli abbracci per salutar-
ci, i batti cinque, i gessetti, le 
lavagne, la palestra, le inter-
rogazioni… 
Ed ora?
Ora a Scuola ci sono per-
corsi, cartelli, segnali che 
controllano tutto. I bambi-

ni, compresi quelli che sono 
entrati in prima elementare, 
non sono stati accompagnati 
dai genitori all’interno della 
Scuola, come è successo a me 
ma sono stati lasciati appena 
dopo il cancello. Si entra e si 
esce distanziati e per gruppi 
classe.
E in classe cosa è cambiato 
rispetto a prima?
In classe dobbiamo restare  
al nostro banco monoposto 
e distanti fra noi un metro. 
Non possiamo alzarci e gira-
re fra i banchi. Sarà così an-
che quando inizierà la mensa 
scolastica. I nostri insegnanti 
senza mascherina ci parlano 
a due metri, con la mascheri-
na sul viso invece, se ci si av-
vicinano di pochi centimetri. 
Potete prestarvi il materiale 
scolastico?
Purtroppo non posso presta-
re la gomma o il tempera-
matite come ero abituata a 
fare. E’ vietatissimo. Quello 
che è mio, è mio e non posso 
passarlo di certo per questo 
Mostro di Virus che potreb-
be farci ammalare. Persino 
il fazzoletto che adopero per 
pulirmi la bocca dopo meren-
da, o va gettato in un cestino 
a parte o me lo riporto a casa. 
E le bidelle o i bidelli?
Non ti dico quanto lavoro 
per loro… Continuamen-
te puliscono e disinfettano 
le superfici che tocchiamo. 
Persino gli insegnanti hanno 
i loro gessetti personali. Per 
il momento le finestre resta-

no aperte e possiamo sentire 
ancora il canto degli uccellini 
fra i rami degli alberi del no-
stro giardino. 
È ancora caldo ma se pioverà 
e se l’inverno sarà più freddo 
del solito? Come farete?
Non so cosa faremo quando 
verrà il freddo o pioverà. Per 
ora, grazie al nostro giardino 
bello e ampio, la ricreazione 
possiamo farla all’aperto ma 
distanziati. Facciamo meren-
da fuori ed è bello abbassare 
la mascherina fra un boccone 
e l’altro, almeno ci sorridia-
mo con la bocca e non solo 
con gli occhi. Per andare ai 
servizi si rispettano i vari tur-
ni e i bagni vengono disinfet-
tati ad ogni turno.
Avete altre regole da rispet-
tare per meglio proteggervi?
Non va bene gridare, né 
cantare. Come possiamo se 
abbiamo le mascherine che 
coprono naso e bocca?   I 
computer sono spenti nel 
laboratorio d’informatica e 
non possiamo adoperarli. 
Che peccato!
E per l’educazione motoria?
Le attività della motoria, le 
possiamo fare senza masche-
rina ma ci si dovrà allontana-
re di due metri. Niente palla-
canestro o pallavolo. Un bel 
gioco di movimento lo fac-
ciamo in cortile: giochiamo a 
un due tre, stella! 
Lo sai che ogni Scuola orga-
nizza la stanza Covid dove 
andare in caso di raffreddore 
o tosse? 

A dire il vero questa cosa non 
la so. So invece che se stiamo 
male, dobbiamo dirlo alle no-
stre maestre che avviseranno 
i genitori e noi, in attesa, sa-
remo con le bidelle.
Qual è la tua speranza, il tuo 
desiderio?
Spero tanto che tutto questo 
passi in fretta e che il Coro-
navirus o Covid come lo chia-
mano gli scienziati scompaia 
presto. Vorrei ritrovare la 
Scuola com’era, mi piaceva 
molto di più. 

L’intervista ad A. termina. 
Ringrazio A. T. con un caro 
augurio per questo nuovo 
anno appena iniziato. 
Ci salutiamo con la mano sul 
cuore e la mascherina in viso. 
Niente abbracci per ora. 
Grazie A.! Sei stata bravis-
sima. Buon anno scolastico 
a te, ai tuoi compagni, agli 
insegnanti e al personale Ata 
della Scuola che frequenti. •

"Che tutto questo passi in fretta"
Come il Covid ha cambiato le giornate nel racconto di una alunna 
delle elementari
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Raimondo Giustozzi

Ogni opera salesia-
na ha il proprio 
direttore, l’econo-
mo e l’incaricato 

dell’oratorio. Se gestisce la 
parrocchia, come nel caso di 
San Marone, il parroco don 
Waldemar ne è anche diret-
tore. Don Alessio, romano, 
tifoso di Totti e della Roma, è 
l’incaricato dell’oratorio. So-
stituisce don Ezio, trasferito 
nell’opera salesiana di Scan-
dicci, provincia di Firenze. 
Don Alessio è in parrocchia, 
di cui conosce tutti i gruppi, 
da circa un anno. L’ho rag-
giunto in oratorio nel pome-
riggio di lunedì 28 settembre 
per una conversazione sul 
tema, messo nel titolo. La 
sua vocazione nasce duran-
te la giornata della gioventù 
celebrata a Roma nel 2000, 
sotto il pontificato di San 
Giovanni Paolo II, ideatore 
di questo meeting mondiale. 
Certo al tempo del Coronavi-
rus tutto andrà rivisto.
Anche la programmazione 
per la ripartenza del cate-
chismo e della iniziazione 
cristiana dei bambini e delle 
bambine dipende dall’an-
damento della pandemia in 
atto, che, stando ai contagi 
di oggi, non è affatto con-
fortante. Si spera comunque 
che tutto abbia fine e si possa 
ritornare ad una normalità, 
anche se provvisoria. Saran-
no le autorità preposte a dire 

che cosa si potrà fare. Per il 
momento si seguono le nor-
me ripetute più volte: distan-
ziamento sociale, uso della 
mascherina e igienizzazione 
delle mani. 
Il catechismo, di prepara-
zione alla Comunione e alla 
Cresima, inizierà alla fine 
di ottobre. Si può scaricare, 
dal quattro ottobre, il foglio 
di iscrizione dal sito della 
parrocchia e inviarlo on line 
o averlo in forma cartacea, 
passando direttamente all’o-
ratorio dalle 16,00 alle 19,00. 
Le iscrizioni dovranno per-
venire entro il 18 ottobre 
p.v. Martedì dalle 15,00 alle 
16,00 e mercoledì dalle 16,30 
alle 17,30 sono i due giorni 
della settimana impegnati 
per il catechismo. I ragaz-
zi e le ragazze della Scuo-
la Media lo frequentano al 
martedì, bambini e bambine 
della Scuola Elementare, al 
mercoledì. Anche in passato 
è stata sempre fatta questa 
scelta.

Il catechismo si terrà presso 
l’oratorio San Domenico Sa-
vio, la nuova chiesa di Maria 
Ausiliatrice e il santuario di 
San Marone. Questo per-
metterà di distribuire tutti 

i gruppi in più spazi, anche 
lontani tra loro. Fin dall’a-
pertura dell’oratorio ogni ra-
gazzo, che entra nella strut-
tura, lascia il proprio nome. 
Gli adulti sottoscrivono una 
dichiarazione in merito al 
proprio stato di salute anti 
Covid 19 e viene misurata 
loro la temperatura. Masche-
rine, igienizzazione delle 
mani all’ingresso, distanzia-
mento sociale sono le norme 
alle quali si attengono tutti, 
adulti e ragazzi. Varcati i 
cancelli dell’oratorio, i ra-

gazzi non manifestano paura 
e angoscia per la pandemia 
in atto, anche se vengono 
invitati continuamente al ri-
spetto delle regole.
Nella parrocchia salesiana 
di San Marone, l’iniziazione 
cristiana inizia dalla seconda 
elementare. Il sacramento 
della Comunione viene con-
ferito in quarta elementare. 
La quinta classe della Scuola 
Elementare è vissuta come 
classe ponte, di preparazio-
ne alla Cresima, conferita in 
terza media. Nel primo anno 

La programmazione 
delle attività 

dipende dall'anda-
mento dell'epidemia

Catechismo e iniziazione cristiana al tempo del Covid
Venti gruppi che saranno seguiti da circa quaranta catechisti

Il catechismo si terrà presso l’oratorio San Domenico Savio, la nuova chiesa di Maria Ausiliatrice e il santuario di San Marone
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(seconda elementare) si fa 
la conoscenza di Dio e ci si 
avvicina alla figura di Cristo. 
Si conclude l’anno con una 
celebrazione dove si riscopre 
il dono del Battesimo Nel se-
condo anno (terza elementa-
re) si riscoprono: il perdono, 
la misericordia di Dio, la gio-
ia e si leggono, spiegandole, 
le parabole del Vangelo di 
Luca. Nel terzo anno (quar-
ta elementare) si illustrano i 
miracoli operati da Gesù che 
si dona e la Celebrazione Eu-
caristica. 

Nell’anno della classe ponte 
(quinta elementare) si fa la 
conoscenza dei gruppi della 
Famiglia Salesiana presenti 
in parrocchia e nell’oratorio: 
Ex allievi don Bosco, Salesia-
ni Cooperatori,  Associazione 
devoti di Maria Ausiliatrice 
(ADMA), Savio Club, Agesci e 
per ogni gruppo si illustra il 
proprio carisma. Negli anni 
di preparazione alla Cresima, 
nel primo si studia la storia 
della salvezza e la figura di 
Gesù, nel secondo si fa ca-
pire al ragazzo l’importanza 

dell’appartenenza alla Chie-
sa, nel terzo si presentano 
i sacramenti e i doni dello 
Spirito Santo. Dopo il con-
ferimento della Cresima non 
esiste una proposta formati-
va per i giovani, che devono 
trovare nei gruppi laicali cat-
tolici la voglia di continuare 
l’approfondimento della pro-
pria fede. La scommessa di 
tutta la catechesi, per le due 
fasce d’età, è di farla vivere 
come occasione di matura-
zione personale e di gruppo. 
Molto importante è il lavoro 
di equipe tra i catechisti.
La collaborazione con i ge-
nitori, papà e mamme dei 
bambini e bambine, ragazzi 
e ragazze deve rispondere al 
principio della convocazio-
ne. Convocare è un verbo 
che deriva da due parole lati-
ne: cum = insieme e vocare, 
chiamare. Convocare vuole 
dire chiamare simultanea-
mente e solennemente più 
persone in uno stesso luogo 
per discutere insieme o pren-
dere delle decisioni comuni. 
La Chiesa è l’assemblea dei 
fedeli. L’Ecclesia, nell’antica 
Grecia, era l’assemblea. Le 
parole non le portano le ci-
cogne ma hanno una storia 
che va conosciuta. Caleo, 
verbo traslitterato dal greco 
antico, vuol dire chiamare. 
La chiesa è l’assemblea dei 
chiamati alla vita cristiana. I 
genitori, quando i figli sono 
piccoli, chiedono per loro il 
Sacramento del Battesimo. 

Quando questi diventano 
più grandicelli, si chiede il 
Sacramento della Comunio-
ne, della Confessione e della 
Cresima. 

I gruppi di catechismo si for-
meranno in base alle iscri-
zioni. Si prevede comunque 
la costituzione di circa venti 
gruppi che saranno seguiti 
da circa quaranta catechisti. 
Sono padri e madri di fami-
glia, Salesiani Cooperatori, 
Ex Allievi don Bosco, ani-
matori del Savio Club, in-
segnanti in pensione che si 
sono dichiarati disponibili 
a lavorare assieme. E’ nello 
stile salesiano proporre tante 
attività anche pratiche, su-
perando la lezione frontale, 
questo per non riproporre 
il modello della scuola, che 
i ragazzi vivono al mattino. 
I catechisti utilizzeranno le 
linee guida della Conferenza 
Episcopale Italiana, fornen-
do fotocopie e proponendo 
audiovisivi. La Catechesi non 
è un’altra ora di scuola ma 
occasione per stare e cresce-
re insieme, ragazzi e cate-
chisti, costruire insomma la 
piccola chiesa, capace doma-
ni di essere luce del mondo e 
sale della terra. •

Una occasione 
per crescere e 

costruire insieme il 
futuro.

Catechismo e iniziazione cristiana al tempo del Covid
Venti gruppi che saranno seguiti da circa quaranta catechisti

Il catechismo si terrà presso l’oratorio San Domenico Savio, la nuova chiesa di Maria Ausiliatrice e il santuario di San Marone
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Stefania Pasquali

L'arte è utile. Sembra 
un’a f fermazione 
banale, in realtà è 
una constatazione 

che deriva anche dalla sof-
ferenza che ogni artista di 
professione o amatoriale, 
ha provato durante il lungo 
lockdown causato dal Covid 
19.
Mi chiedo che cosa facessero 
di bello gli artisti durante le 
ore in cui erano tutti chiu-
si in casa. Qualcuno mi ha 
risposto con aria annoiata: 
“All’inizio solo cose inuti-
li, poi abbiamo organizzato 
Corsi vari, on-line” e ha pro-
seguito a girare il cucchiai-
no nella sua tazzina di caffè.
I concetti di utilità o inuti-
lità in arte e non solo, sono 
legati all’idea di azione che 
spinge al fare o al non fare, 
all’ ideare o non ideare.
“A cosa serve l’arte?” è la 
domanda che anche noi ci 
poniamo spesso come Labo-
ratorio SpaziArte ogni volta 
che iniziamo un nuovo pro-
getto, sia esso un evento di 
Poesia, un percorso di danza 
libera emozionale, un testo 
teatrale o un incontro di for-
mazione.
Ci interessa davvero sconfig-
gere quel senso di sofferenza 
causato dal lungo periodo di 
isolamento? Riteniamo im-
portante il bagaglio cultu-
rale che passa attraverso la 
parola declamata, recitata, 

danzata, giocata in suoni 
nuovi e differenti? Inte-
ressano le storie, le vite, lo 
sguardo teatrale degli artisti 
al mondo, interessa la bel-
lezza della vita che si rac-
conta volentieri al pubblico. 
Ci piace immaginare la gioia 
del giocare insieme attra-
verso il disegnare le emozio-
ni, dello scrivere, dell’incon-
trare nuovi artisti in carne 
ed ossa. Desideriamo forte-
mente che i bambini del no-
stro laboratorio Ambarabà, 
diventino amici attraverso 
l’arte vissuta insieme con lo 

scambio di storie inventate e 
condivise.
Durante il confinamento 
durato per mesi, abbiamo 
capito che l’arte non è qual-
cosa di astratto e misterioso 
per pochi spiriti eletti. L’arte 
in fondo rappresenta la vita, 
le esperienze, le emozioni 
più profonde. L’arte nutre la 
vita perché è essenza stessa 
della vita.
Certo, non è semplice rea-
lizzare questi principi senza 
il contatto diretto. Il pubbli-
co non ha bisogno di teorie 
e gli attori hanno bisogno 

di fare, perché attraverso il 
fare sanno esprimersi.
Proviamo allora noi artisti 
per primi a fare esperienza 
profonda della nostra arte, 
proviamo a sentire sulla pel-
le quanto l’osservazione di 
un gesto espressivo di dan-
za, l’ascolto di una musica, 
la contemplazione di una 
voce che declama Poesie o 
persino letture di pagine di 
classici che ci facciano stare 
bene, ci “aiutino” per rimet-
tere in ordine pensieri ed 
emozioni personali per chi 
li propone e per chi guarda. 
Chissà, forse in questo modo 
sarà più chiaro che l’arte sia 
una cosa molto utile anche 
se richiede grande sacrificio, 
disciplina e passione.
Al netto della sofferenza 
che sta causando, questa 
emergenza, che ha lasciato 
a piedi fior di professionisti 
senza alcun sostegno eco-
nomico, alla fine potrebbe 
trasformare, in meglio, un 
sistema che era diventato 
snob e di elite. 
il mondo dell’arte ha attra-
versato tantissimi momenti 
di crisi e di gloria fino a quel-
lo esattamente antecedente 
a questa emergenza che ha 
rimesso in discussione ogni 
progettualità. Quanto acca-
duto da febbraio in poi, ha 
spostato l’attenzione sull’e-
mergenza, e da lì, nel giro di 
pochi giorni, tutti gli sche-
mi e gli appuntamenti fis-
sati, sono improvvisamente 

saltati. Quanto alla criticità 
del Coronavirus non c’era 
bisogno di una pandemia 
per scoprire i social media 
o lo streaming, ma è anche 
vero che alla fine, non tutto 
il male viene per nuocere. 
L’entusiasmo, la voglia di 
fare, il senso di iniziativa e 
le idee che si respirano dopo 
il lockdown in questi pochi 
mesi di ripresa non si senti-
vano nel mondo dell’arte da 
moltissimo tempo. 
È la prima volta che dai mu-
sei nelle città d’arte, alle gal-
lerie più o meno famose, dai 
giornali agli artisti, fino agli 
spazi non profit, si proget-
tano nuovi percorsi da pro-
porre al pubblico. Un pieno 
di umiltà, che ha costretto 
tutti a invertire la rotta ri-
vedendo ciò che avevamo 
pensato per i prossimi anni, 
riconfigurandolo in forme 
del tutto nuove. La nostra 
speranza è che si riesca a 
conquistare e ad abbracciare 
anche un’audience più am-
pia e più desiderosa di sco-
prire nuovi talenti. 
Ciò che stiamo vivendo è 
un non facile momento: ci 
percepiamo ancora separati 
da barriere invisibili, stia-
mo scoprendo ogni giorno 
storie belle ma anche tanta 
irresponsabilità. Speriamo 
che il mondo dell’arte sappia 
trasformarsi. E che, final-
mente ad emergenza finita, 
riprenderemo a vivere come 
nulla sia mai accaduto. •

Laboratorio SpaziArte: "Il nostro un settore che nutre la vita". 
Ciò che stiamo vivendo è un momento non facile 

L'arte e la voglia di ripartire

L'arte rappresenta 
la vita, le 

esperienze,  le 
emozioni più 

profonde.
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NECROLOGIO

Madre M. Cecilia, osb *

“Vita [...] mortuorum in 
memoria est posita 

vivorum”. 
(Marco Tullio Cicerone, 

Filippiche)

Quando rinnovia-
mo l’amore per 
i nostri cari che 
sono morti, noi 

vinciamo la morte perché 
rinnoviamo una relazione 
vitale. L’amore ci fa sentire 
nemica la morte, ma l’amo-
re per chi è morto ci può 
parlare della vita. 
Questo è il vero significa-
to della commemorazione: 
rinnovare la relazione vitale 
e parlare della vita.
Non ci è possibile spezzare 
i legami con coloro che ab-
biamo amato perché come 
dice Sant’ Agostino: “I morti 
non sono degli assenti, sono 
degli invisibili. Tengono i 
loro occhi pieni di luce, nei 
nostri pieni di lacrime”. 
Come può definirsi “estinta” 
colei che continua a parlarci 
dopo 10 anni con i suoi oc-
chi pieni di luce? La sua vita 
è come un faro che ci sta il-
luminando dall’alto, le sue 
opere “inedite” nel tempo 
di vita emergono ora come 
uno zampillo d’acqua sor-
giva perché è proprio vero 

che quello che si semina si 
raccoglie…. nel tempo della 
fede! Incalzano le testimo-
nianze, quasi una gara - sen-
za saperlo- per ‘liberare’ tut-
ti i ricordi significativi che 
hanno emozionato, colpito, 
fatto riflettere e crescere, 
tenuti in serbo nel cuore e 
che ora per un ‘ debito’ di ri-
conoscenza riaffiorano con 
la forza dell’amicizia perché 
siano conosciuti i “santi del-
la porta accanto”, come dice 
Papa Francesco.

La sua ‘riccia’ chioma ed il 
suo sorriso accattivante ap-
parivano immediatamente, 
come suo biglietto di pre-
sentazione! Piena di vita e 
felice di esistere trasmetteva 
la gioia: aspetto caratteriale?  
Per essere un aspetto co-
stante nella sua vita, credo 
che dobbiamo leggere oltre.
Non una felicità, frutto di 

una scarica di adrenalina, 
di una passeggera emozio-
ne, di un successo, un lieto 
evento che comunque lascia 
sempre insoddisfazione, ma 
quella gioia che viene dal 
profondo, dai grandi doni 
della vita che sono sempre da 
Dio Padre, quella gioia che é 
costata il sangue di Cristo e 
resiste alle prove della vita! 
"Non vi rattristate, perché la 
gioia del Signore è la vostra 
forza" (Ne 8,10). Il pio Israe-
lita sente l’enorme gioia che 

gli viene dal suo Signore e 
prova un’estatica allegrezza, 
frutto della gioia di sentirsi 
amato.
 Sta qui la radice della gioia: 
sentirsi amati! Non c’è più 
spazio per la tristezza  quan-
do il cuore è attraversato 
dall’amore: la gioia diventa 
il suo clima. E la gioia in   
lei avanzava a passi di dan-
za per questa esplosiva vita 
interiore che ti contagiava, 
metteva le ali, donando la 
leggerezza dello Spirito che 

Ordinario di 
Diritto del Lavoro 

e Direttore del 
Dipartimento di 

Diritto Privato, del 
Lavoro Italiano 

e Comparato 
all'UNiMC

"La sua vita un faro che ci illumina dall'alto"
Madre M. Cecilia ricorda la professoressa Giuliana Ciocca nel decennale della scomparsa

La professoressa Giuliana Ciocca
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si prolungava anche nella 
conversazione: un  dialogo, 
un confronto sereno e co-
struttivo per delle linee edu-
cative in un’azione sinergica 
fra famiglia e scuola, senza  
‘forum’ , a volte tappezzato 
di parole, ma incongruente 
nei fatti. Due donne in dia-
logo, in anticipo rispetto 
alla pandemia che ha “ ri-
scoperto”  oggi  il bisogno 
di collaborazione fra le due 
istituzioni  di cui sopra e a 
cercarlo come ancora di sal-
vezza. Mai sulla difensiva,  
Giuliana ascoltava volentie-
ri e non accampava il suo 
‘sangue’ di madre per confu-
tare ciò che le veniva detto, 
consapevole che i bambini a 
volte a scuola hanno com-
portamenti diversi ed anche 
su questo fronte bisogna os-
servarli e lasciarsi guidare 
da chi condivide quelle ore 
“scolastiche” con loro. La 
consapevolezza di non sape-
re mai abbastanza permette 
il confronto e la fiduciosa 
apertura verso l’ interlocu-
tore, per il bene dei propri 
figli: uscivamo dai nostri 
colloqui con la sensazione 
profonda di esserci arric-
chite vicendevolmente, ma  
soprattutto con la crescente 
voglia di essere sempre in ri-
cerca, forza motrice di vera 
saggezza! 

Lei, avvocatessa precisa ed 
attenta, non minimizzava i 
problemi, ma sollevava chi 
a lei si rivolgeva, in un rap-
porto alternato fra la rigoro-
sità del giurista e l’umanità 
della  donna che “depone” 
la toga, per un processo di 
empatia con chi le stava di 

fronte, con trepidazione più 
o meno manifesta.
La moglie, la  mamma, 
l’avvocatessa,  la docente 
universitaria, la credente: 
non tanti compartimenti 
stagni in cui indossare una 
“maschera” diversa, ma un 
tutt’uno armonioso le cui 
specifiche caratteristiche 
emergevano di volta in vol-
ta, con gioiosi passi di dan-
za, mosse tutte da un deno-
minatore comune: la forza 
della vita e della fede, due 
facce della stessa medaglia! 
Eccola, infatti, fiera creden-
te,  avanzare verso l’altare 
della nostra Cappella dopo 
il Battesimo del figlio Edo-
ardo, leggere la preghiera di 
consacrazione alla Madon-

na del suo secondogenito 
bambino, con voce ampli-
ficata dal microfono che 
arriva alle orecchie, ma col 
“tono” della fede che arriva 
al cuore di tutti, con un’ 
emozione indelebile che di-
viene nel tempo “strada” da 
percorrere.  Questo il centro 
della sua vita: la fede pro-
fessata culmina nella fede 
celebrata, per divenire fede 
vissuta, a partire dalla fa-
miglia, ambito vitale della 
trasmissione della fede, per 
poi allargarsi alla comunità 
ecclesiale, articolata intor-
no ai pastori, in quell’obbe-
dienza di fede alla Chiesa, 
«maestra di umanità», che, 
attraverso l’annuncio della 
Parola, la celebrazione dei 
Sacramenti e le opere della 
carità ci guida ad incontrare 
e conoscere Cristo, vero Dio 
e vero uomo. 
Giuliana, in questo momen-
to celebrativo, potenzia ed 
esalta gli altri aspetti della 
sua vita : è sposa, mamma, 
avvocatessa, docente uni-
versitaria, unita a Cristo, 
centro della sua vita! Senza 
ostentarla, non nasconde 
comunque la sua fede che 
traspare in tutte le sue scel-
te, in tutto il suo comporta-
mento come la pelle attacca-
ta al corpo. Una fede solida 
e grintosa quando si tratta 

d’intervenire a favore di 
qualche bisognoso. L’avvo-
catessa di Dio, così mi piace 
chiamarla,  si riveste delle 
armi del Vangelo e combat-
te senza scopo di lucro, ar-
ruolandosi nell’esercito dei 
“beati” per rendere giustizia 
agli oppressi, ai poveri, agli 
svantaggiati in genere. 
 “Coloro che amiamo e 
che abbiamo perduto non 
sono più dov'erano, ma 
sono ovunque noi siamo”.
(Sant'Agostino).
“A egregie cose il forte ani-
mo accendono
l'urne de' forti, o Pindemon-
te; e bella
e santa fanno al peregrin la 
terra
che le ricetta”.
(U. Foscolo, I Sepolcri)

Il tuo ricordo non estinto, 
cara Giuliana, davvero ac-
cende l’ animo ad egregie 
cose, alla bellezza della san-
tità, quella vissuta nei solchi 
della quotidianità, quella 
oggi visitata nei “luoghi” 
dei tuoi numerosi impegni 
per vedere l’impronta di Dio 
e nella terra del tuo riposo 
dove ti “ vediamo” sempre 
sorridente, capace di donar-
ci ancora forza e coraggio! •

* Monastero 
delle Benedettine di Fermo

"I morti non sono
 degli assenti.

Sono degli 
invisibili" 

"La sua vita un faro che ci illumina dall'alto"
Madre M. Cecilia ricorda la professoressa Giuliana Ciocca nel decennale della scomparsa
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EX CATHEDRA

Fabio Zavattaro

NNel giorno in cui si 
chiude il Tempo del 
Creato voluto dal 
Papa e aperto il pri-

mo settembre scorso, France-
sco consegna al mondo la sua 
terza enciclica, Fratelli tutti, 
sulla fraternità e l’amicizia so-
ciale, firmata sabato presso la 
tomba del poverello di Assisi. 
Un testo che mentre propone 
l’icona del Buon Samaritano, 
ci offre l’occasione di riflet-
tere su quelle vie percorribili 
da ognuno di noi per contri-
buire a costruire un mondo 
più giusto e fraterno nella 
vita quotidiana, nella politica, 
nel sociale. “I segni dei tempi 
mostrano chiaramente che 
la fraternità umana e la cura 
del creato formano l’unica via 
verso lo sviluppo integrale e 
la pace, già indicata dai Santi 
Papi Giovanni XXIII, Paolo VI 
e Giovanni Paolo II”.
Nella sua enciclica papa Fran-
cesco evidenzia subito le “om-
bre di un mondo chiuso”; un 
mondo che non sa guardare 
l’altro come un fratello, che 
antepone l’egoismo al bene 
comune, la logica di un mer-
cato fondata sul profitto e 
sulla cultura dello scarto, la 
cultura dei muri all’accoglien-
za, alla condivisione e alla so-
lidarietà.
Un messaggio che trova eco 
nelle letture di questa dome-

nica: l’immagine della vigna, 
che in Isaia è sterile; in Mat-
teo, invece, sono i vignaioli 
a impedire al padrone di co-
glierne i frutti. Se nel profeta 
è metafora di una resistenza 
ad accogliere la novità del Si-
gnore, nel Vangelo è il luogo 
del “sogno” di Dio, il progetto 
che Dio ha sul suo popolo. In 
Fratelli tutti, il Papa ci ricorda 
la comune appartenenza alla 
famiglia umana, quel ricono-
scerci fratelli perché figli di 
un unico creatore, e abitanti 
dello stesso luogo da custodi-
re, perché in un mondo glo-
balizzato e interconnesso ci 
si può salvare solo insieme: il 
battito d’ali di una farfalla può 
provocare un uragano dall’al-
tra parte del mondo.
Rileggendo in Matteo la para-
bola – la vigna, il padrone pre-
muroso e i contadini avidi – ci 

troviamo di fronte a orgoglio, 
egoismo, infedeltà e rifiuto; 
ma anche alla volontà del pa-
drone di non escludere nessu-
no, di insistere fino a mandare 
il proprio figlio per ottenere la 
“conversione” dei contadini: 
nell’ostinazione del padrone 
della vigna c’è il desiderio pro-
fondo di ottenere i frutti della 
sua proprietà, mentre il rifiuto 
del figlio – l’erede, ucciso per-
ché così i contadini pensano 
di appropriarsi della vigna – è 
il “no” deciso, secco alla mano 
tesa dal padrone; come dire, 
il rifiuto definitivo dell’amore 
del padre che pur di stingere 
l’alleanza con l’uomo manda 
il proprio figlio.
Nella parabola, Gesù rilegge la 
propria storia, la sua missio-
ne, il suo amore per il popolo 
dell’alleanza. Lui è il figlio ri-
fiutato, cacciato e poi ucciso: 
è la pietra che i costruttori 
hanno scartato e che è diven-
tata indispensabile. L’imma-
gine della vigna è chiara, dice 
all’Angelus Papa Francesco: 
“rappresenta il popolo che il 
Signore si è scelto e ha forma-
to con tanta cura; i servi man-
dati dal padrone sono i profeti, 
inviati da Dio, mentre il figlio 
è figura di Gesù. E come furo-
no rifiutati i profeti, così an-
che il Cristo è stato respinto 
e ucciso”. La domanda al ter-
mine del racconto – quando 
verrà il padrone della vigna, 
cosa farà a questi contadini? 

– trova, nei capi del popolo, 
la risposta che è anche la loro 
condanna: “il padrone punirà 
severamente quei malvagi e 
affiderà la vigna ad altri con-
tadini.
Un ammonimento che vale 
in ogni tempo e non solo per 
coloro che rifiutarono Gesù. 
Vale anche per il nostro tem-
po, dice il Papa: “anche oggi 
Dio aspetta i frutti della sua 
vigna da coloro che ha inviato 
a lavorare in essa. Tutti noi. In 
ogni epoca, coloro che hanno 
un’autorità, qualsiasi autorità, 
anche nella Chiesa, nel popolo 
di Dio, possono essere tentati 
di fare i propri interessi, inve-
ce di quelli di Dio stesso”. La 
vera autorità è nel servire, non 
sfruttare gli altri. La vigna è 
del Signore, non nostra. L’au-
torità è un servizio, e come 
tale va esercitata. 
Così afferma: “è brutto vedere 
quando nella Chiesa le perso-
ne che hanno autorità cercano 
i propri interessi”.
Ecco la grande responsabilità 
di chi è chiamato a lavorare 
nella vigna del Signore, spe-
cialmente con ruolo di auto-
rità. 
Gesù non ci lascia estranei 
alla sua vicenda personale, 
non possiamo sentirci sempli-
ci spettatori. Anche noi pos-
siamo essere coinvolti nello 
stesso peccato: la durezza di 
cuore, il rifiuto di accogliere il 
figlio, l’altro. •

Nella vigna 
del Signore

Papa Francesco consegna al mondo la sua terza enciclica: 
un messaggio di fraternità
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ASSOCIAZIONI

Il senso autentico
del servizio 
AC, Monaco di Baviera. Ritiro spirituale di inizio anno pastorale

Francesco Fioretti

In una parrocchia dell'in-
terland, a Karlsfield, si 
apre la proposta dell'AC di 
un ritiro spirituale per gli 

adulti che fanno riferimento 
alla Missione Cattolica di Mo-
naco.
L'appuntamento è ormai tra-
dizione consolidata da quan-
do, dopo il grande incontro 
dell'AC a Loreto con Papa 
Giovanni Paolo II, una coppia 
di Potenza Picena emigrata a 

Monaco, lanciò l'idea di una 
sorta di gemellaggio tra l'as-
sociazione diocesana di Fer-
mo e la comunità italiana di 
Monaco.
Da allora il consiglio dioce-
sano di Ac ha sempre curato 
questa relazione di amicizia 
con la sua associazione par-
rocchiale più lontana.
Numerosi i consiglieri, i pre-
sidenti e gli assistenti dio-
cesani che hanno visitato la 
Missione Cattolica di Mona-
co in questi 15 anni (anche 

l'allora Presidente nazionale 
Franco Miano ha partecipato 
ad una delle iniziative propo-
ste dall'AC di Monaco).
Il ritiro di quest'anno, dal ti-
tolo "Da corpo a corpo", ha 
voluto proporre, attraverso 
una lettura spirituale del van-
gelo di Marco, una rinnovata 
necessità di scoprire il senso 
più autentico e fraterno del 
servizio a Dio e all'Uomo e al 
Creato che Gesù propone a 
chi si mette alla sua sequela.
La presenza di una ventina 

di adulti, tra responsabili, 
educatori e persone della co-
munità che hanno accolto 
l'invito, ha permesso di vivere 
una esperienza di profonda 
interiorità e di grande senso 
di comunione.
La strada che si apre è quella 
proposta da "Fratelli tutti" di 
Papa Francesco, che rappre-
senta un perfetto mandato 
missionario per una frater-
nità nutrita dalla sequela di 
Gesù Cristo, Figlio di Dio. •
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 A sinistra il prezioso affresco tornato al suo splendore. A destra il Vescovo, Mons. Pennacchio, mentre pianta la noce come segno di rinascita

Restaurata la Madonna del latte
Cerimonia alla presenza del vescovo che ha piantato una noce come 
simbolo della nascita di una nuova vita

Stefania Pasquali

Il 12 settembre in contrada 
Madonna Manu' o Madon-
na delle noci, si è svolto 

un evento molto importante 
presso la Chiesa omonima, 
risalente all'anno Mille: 38 
mq di storica bellezza e un 
affresco restaurato di recente 
rappresentante la Madonna 

del latte. Il ns Arcivescovo 
Rocco, inoltre, ha piantu-
mato un nuovo noce dopo la 
celebrazione della S. Messa 
preceduta dalla recita del S. 
Rosario. Concelebrante don 
Vinicio Albanesi, Rettore del-
la chiesa Madonna di Manù. 
Hanno animato la liturgia 
animata la Corale “Gli Amici 
del Bel Canto” a cura del Ma-

estro Vesprini Luigi.  Il nome 
della chiesa è anche S. Maria 
delle noci. La noce rappre-
senta proprio la fertilità in 
quanto richiama a quello che 
è l’utero materno e dunque 
allo sviluppo e alla nascita di 
una nuova vita. Tale nome è 
legato anche al fatto che in 
passato i nostri antenati si ri-
trovavano a giocare a castelli 

di noci, proprio in quella zona 
(una specie di bowling in cui 
i birilli erano le noci disposte 
a piramide). Per questa tradi-
zione popolare molti devoti si 
trovavano a recarsi nella chie-
sa per giocare ma anche con 
la speranza che le loro pre-
ghiere potessero essere esau-
dite specie quelle delle madri 
e delle partorienti. •
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Stefania Pasquali

Il modo di amare delle don-
ne, il loro guardare alla vita, 
il modo con cui vivono le 
relazioni e il loro percepir-

si in presenza o assenza di un 
vero e profondo significato d’a-
more, incide profondamente 
nel loro modo di essere.
Per Sonia l’attenzione alla 
natura, dal piccolo al macro, 
descritta e donata al lettore at-
traverso la parola poetica, non 
ha lo stesso senso e significato 
del comune parlare ma si eleva 
e si fa musicale.
Per lei, la Poesia è un luogo in 
cui affermarsi con il proprio 
sentirsi donna. Il suo stile è 
originale, pieno di immagini, 
una maniera di essere nella 
quale riconoscersi.
Nietzsche afferma: “La stessa 
parola amore significa in re-
altà due cose diverse per l’uo-
mo e per la donna. Ciò che la 
donna intende per amore è ab-
bastanza chiaro; non è solo la 
dedizione, è un dono totale del 
corpo e dell’anima, senza limi-
tazione, senza nessun riguardo 
per qualsiasi cosa. È questa as-
senza di condizione che fa del 
suo amore la sua fede, la sola 
che abbia...” 
Nelle rappresentazioni poeti-
che della Trocchianesi, le rela-
zioni d’amore e con la bellez-
za dei paesaggi dei fiori, delle 

farfalle, non abdicano mai alla 
banalità dei sentimenti ma si 
fanno valore per agli altri. Così 
le stessa si descrive: “Scrivere è 
un tentativo di ripercorrermi. 
Soffermarmi sui respiri, quelli 
mancanti, per imprimerli sot-
to pelle. È con la scrittura che 
attraverso il tempo , le ansie in 
cui mi riconosco: fragile e de-
terminata, timorosa e testarda. 
Sono tra le righe: in quello 
spazio sospeso dove l’emozio-
ne pullula…e si fa vita”.
Il simbolico femminile, di que-
sta Poetessa è forte come la 
nostra bella terra marchigia-
na. È autentica e corrisponde 
alla propria identità di senso, 
di pensiero, senza masche-
re o finzioni letterarie. Le 
sue Poesie sono immediate e 
aperte, la loro peculiarità si è 
perfezionata e maturata nel 
corso degli anni. Scrive versi 
da quando frequentava le ele-
mentari per un proprio biso-
gno, unico modo di penetrare 
nelle proprie stanze buie. Ha 
partecipato a numerosi corsi di 
formazione migliorando il pro-
prio stile, tra questi la Scuola 
di Cultura e Scrittura Poeti-
ca diretta dal Poeta Umberto 
Piersanti.
Ha partecipato a innumerevoli 
concorsi, facendosi apprezzare 
per la poesia in vernacolo, per 
alcuni racconti e per la poesia 
in lingua italiana. Riceve mol-

ti consensi di critica letteraria 
aggiudicandosi primi, secondi 
e terzi posti.
È la voce ufficiale degli sban-
dieratori della Cavalcata 
dell'Assunta negli anni che 
vanno dal 2016 al 2018, scri-
vendo anche i testi dell’evento.
Fa parte del Gruppo Pizzica del 

maestro Alessandro Moretti 
portando la poesia in tantissi-
me piazze del fermano mentre 
i ballerini le danzano intorno. 
Pubblica nel 2013: Quaranta 
perle; nel 2015: Cento pezzi di 
cuore e recentemente, a feb-
braio 2020: Terzo tempo. •

Sonia Trocchianesi Poetessa del Fermano

Voce attenta alle 
emozioni in… versi
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Osas aveva frequenta-
to per sette anni, ad 
Esan, la Baptiste Aca-
demy Uroni, ma era 

stato costretto ad interrompe-
re gli studi perché la retta da 
pagare era troppo alta per le 
tasche del proprio babbo. Non 
aveva però mai abbandonato il 
desiderio di conoscere e di stu-
diare. 
In un giorno imprecisato, 
entra nel carcere, dove Osas 
è detenuto assieme ad altri 
compagni, un uomo. Non è 
un carceriere. Ha bisogno di 
braccia da lavoro. Deve costru-
ire la propria casa. Ne sceglie 
alcuni, tra i quali anche Osas. 
Vengono portati in campagna 
nei dintorni di Tripoli. Il lavoro 
nel cantiere dura diversi mesi. 
Terminata la costruzione ven-
gono caricati dal padrone sulla 
propria auto e portati presso un 
vecchio porticciolo: “La calma 
di quella notte mi dava sere-
nità. La luna piene illuminava 
la battigia. Solo allora mi ac-
corsi che pullulava di persone” 
(pag. 72). Sono altri emigran-
ti, donne, uomini e bambini 
che aspettano la traversata in 
mare. Vengono divisi in grup-
pi di ottanta / novanta perso-
ne. Ad ogni gruppo viene dato 
loro un gommone da gonfiare. 
Tre gommoni partono quasi 
contemporaneamente, spinti 
al largo da una grossa moto 
d’acqua. 
La traversata inizia di notte con 

il buio più assoluto. “Il nuovo 
giorno, annunciato dal sole che 
sta sorgendo come una palla di 
fuoco vomitata dal mare”, fa 
percepire a tutti la dimensione 
della situazione. Sono ottanta-
nove anime abbandonate in un 
mare senza fine. Un bambino, 
preso dalle convulsioni, muore 
in braccio alla mamma che lo 
stringe a se, dopo “aver lancia-
to un urlo di dolore come una 
sirena assordante”(pag. 79). Ma 
il peggio deve ancora venire. 
Un uomo, in preda al panico, 
grida disperato, minacciando 
di lanciarsi in acqua per farla 
finita. Osas lo rincuora e gli 
dice di pregare anche per il 
bambino che non c’è più. L’uo-
mo si calma e si abbandona 
sulle spalle di Osas in un pianto 
senza parole. Presto il gommo-
ne incomincia ad imbarcare 
acqua. La disperazione è sugli 
occhi di tutti. Solo la donna 
con il bambino in seno rima-
ne immobile come una statua 
di pietra. Improvvisamente il 
gommone viene investito da 
onde anomale. 
La salvezza viene da una nave 
della marina militare italiana al 
largo di Lampedusa. Vengono 
rifocillati con acqua, biscot-
ti, the, gallette salate. “Il sole 
stava tramontando. Il buio ora 
non sembrava più cupo. La spe-
ranza e i sogni si erano riaccesi 
in quella notte. Qualcuno ebbe 
la forza di intonare una can-
zone” (pag. 88). La donna con 
il bambino morto, stretto in 
seno, stressata e sfinita, inizia 

a correre sul ponte. Cercano 
invano di fermarla, ma non ri-
escono. Si lancia in acqua e “Il 
suo corpo attaccato al suo fi-
glioletto era già scivolato nelle 
profondità del mare” (pag. 88). 
La traversata di Osas e dei suoi 
compagni di viaggio fino alla 
terraferma dura tre giorni ter-
mina nel porticciolo di Lampe-

dusa. Tutti vengono sottoposti 
a visite mediche. Ad ognuno 
viene consegnato un braccia-
letto di colore diverso, verde se 
era tutto a posto, rosso se si ri-
scontrava qualche malattia. Ad 
Osas viene dato il braccialetto 
verde. Il cuore batteva forte 
come quello di un leone, no-
nostante gli stenti, le botte e le 

Emigranti ed emigrazione - Seconda e ultima parte

Siware 
Il viaggio di Osas
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condizioni malsane in cui era 
vissuto negli ultimi anni (pag. 
91). L’11 agosto  2015, Osas la-
scia l’isola di Lampedusa su un 
autobus a due piani e inizia la 
propria vita in Italia. 
San Martino di Tours divide 
con un povero metà della pro-
pria mantella militare in un 
gesto di solidarietà. “Anche 
noi – scrive Vito Carlo Manci-
no nella prefazione del libro– ci 
siamo trovati con mia moglie 

Diana, i nostri figli Davide e 
Maria Luisa nell’immediatezza 
di prendere una decisione su 
Osas che era in un limbo legi-
slativo e, nella totale incertez-
za, non abbiamo dubitato un 
attimo e lo abbiamo accolto in 
casa” (pag. 8). 
“Diana Montedoro, nata e cre-
sciuta a Bari, ha sperimentato 
fin da piccola il senso di ap-
partenenza a gruppi associa-
tivi. Sempre interessata alle 

problematiche sociali ha dedi-
cato il suo tempo all’aiuto del 
prossimo, in particolar modo 
dei giovani. Seguendo lo spi-
rito salesiano di don Bosco ha 
cercato di inculcare in loro il 
rispetto per la vita per essere 
buoni cristiani e onesti citta-
dini” (Quarta pagina di coper-
tina). Le pagine del libro sono 
ricche di citazioni prese dal 
santo torinese.
Siware, nel linguaggio parlato 

in Esan, il villaggio dove è nato 
Osas, significa partire. Siware, 
il viaggio di Osas “è un libro 
che va letto e che va fatto leg-
gere ai ragazzi, specialmente 
nelle scuole, affinché possa 
dare un’idea su ciò che davve-
ro succede oltremare e perché 
non debbano essere avvelenati 
da  ideali nazionalisti e xenofo-
bi che sono pronti ad entrare 
nelle loro giovani menti” (Vito 
Carlo Mancino). •
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"In questa ricostru-
zione, lontana da 
ogni interpreta-
zione ideologica, 

Arrigo Petacco racconta la 
storia di un lembo conteso 
della nostra patria, in cui la 
presenza di etnie diverse ha 
favorito, di volta in volta ma-
nifestazioni nazionalistiche, 
quasi sempre dettate dall'i-
deologia vincente”. 
Scrive l’autore in secon-
da pagina di copertina: “Le 
foibe? Varietà di doline fre-
quenti in Istria, spiega una 
delle nostre più diffuse en-
ciclopedie. E non aggiunge 
altro. 
Del fatto che queste fosse co-
muni naturali siano le tom-
be senza croci di migliaia 
di italiani vittime innocenti 
della pulizia etnica slava non 
si parla neppure nei libri di 
scuola. 
Come non si parla dell’esodo 
forzato dei due o trecento-
mila italiani dell’Istria, del-
la Dalmazia e della Venezia 

Giulia che furono costretti 
ad abbandonare le loro case 
e le loro terre dalla violenza 
sciovinista delle milizie del 
maresciallo Tito. 
Eppure è storia di ieri. Una 
storia coeva di altre tragedie 
e di altri massacri di cui giu-
stamente si ricorda ogni det-
taglio, si onorano le vittime 
e si condannano i carnefici. 
Su quanto è accaduto, tra il 
1943 e il 1947, in quelle re-
gioni un tempo italiane, gra-
va infatti da mezzo secolo un 
assordante silenzio”. 
Per onorare queste vittime, 
la Repubblica Italiana isti-
tuiva con la legge n.92 del 
30 marzo 2004 la Giornata 
del ricordo che si celebra 
il 10 febbraio di ogni anno. 
In questa occasione si vuole 
“conservare e rinnovare la 
memoria della tragedia degli 
italiani e di tutte le vittime 
delle foibe, dell'esodo dalle 
loro terre degli istriani, fiu-
mani e dalmati nel secondo 
dopoguerra e della più com-
plessa vicenda del confine 
orientale”. 

Trascorrono quasi ses-
sant’anni (1943 – 2004) pri-
ma di riconoscere la tragedia 
delle foibe e dell’esodo degli 
italiani istriani, giuliani, dal-
mati. 
Scrive ancora Arrigo Petac-
co: “Fra il 1943 e il 1947 in 
questi inghiottitoi (Le Foi-
be) furono gettati dai parti-
giani titini migliaia di esseri 
umani vittime dell’odio e 
delle passioni del momen-
to. In grande maggioranza 
si tratta di italiani, ma ci 
sono anche tedeschi, usta-
scia, cetnici e persino sol-
dati neozelandesi dell’eser-
cito britannico. Quanti? Gli 
storici delle parti avverse si 
sono spesso accapigliati sui 
risultati della macabra con-
ta (10.000? 20.000? 30.000?) 
come se qualche cadavere in 
più o in  meno potesse modi-
ficare l’intensità dell’orrore” 
(Arrigo Petacco, L’esodo la 
tragedia  negata degli italia-
ni d'Istria, Dalmazia e Vene-
zia Giulia, pag. 59, Arnoldo 
Mondadori, collana le Scie, 
Milano, 1999). 

Le due tragedie, quella della 
Shoah e l’altra delle Foibe, 
non devono essere prese a 
pretesto dai partiti politici 
per minimizzare l’orrore 
dell’una per condannare l’al-
tra, quasi che le due trage-
die si annullino a vicenda. 
C’è chi poi ricorda anche il 
massacro perpetrato dall’Ar-
mata Rossa di circa tremila 
ufficiali polacchi uccisi nelle 
fosse di Katyn nella primave-
ra del 1940. 

Letteratura 
dell’esilio e 
dell’esodo
"L'esodo"  La tragedia negata degli italiani d'Istria, Dalmazia e 
Venezia Giulia di  Arrigo Petacco - Prima parte
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Anche questa triste pagina 
di storia è stata negata per 
troppo tempo. Al processo 
di Norimberga furono accu-
sati del massacro i tedeschi, 
perché le armi e munizioni 
utilizzate dai russi erano te-
desche. L’Armata Rossa era 
stata capace anche di questo, 
pur di nascondere la veri-
tà. Solo nel 2010 la Russia 
ammise la responsabilità 
dell’Armata Rossa. Anche 
questa tragedia viene presa a 
pretesto da chi vorrebbe ri-
discutere il Processo di No-
rimberga. 

Quelli che sostengono que-
sta tesi sono gli stessi che 
negano la Shoah. 
Altri ritengono che Stalin 
non sia stato meno feroce di 
Hitler. 
I kulaki, i contadini russi, 
tutti gli oppositori uccisi o 
deportati nei gulag sovietici 
sono accostati ai sei milioni 
di ebrei della Shoah. Sono 
state le due più grandi tra-
gedie del ‘900. Il sonno della 
ragione ha fatto nascere dit-
tatori di destra e di sinistra 
in ogni parte del mondo e 

in ogni epoca storica. Tutti 
i crimini vanno condannati 
senza nessuna giustificazio-
ne. Il saggio di Arrigo Pe-
tacco (Castelnuovo Magra, 7 
agosto 1929 – Porto Venere, 
3 aprile 2018), L’esodo-  La 
tragedia negata degli italiani 
d'Istria, Dalmazia e Venezia 
Giulia, cento novantasei pa-
gine, diviso in tre parti: la 
Questione Giuliana, l’Adria-
tisches Küstenland (Costa 
Adriatica), Istria Addio, è un 
libro ricco di dati. Offre poi 
molte chiavi di lettura che 
permettono di avere un qua-
dro ampio e dettagliato sulla 
vicenda: l’atteggiamento del 
Partito Comunista Italiano 
che vedeva nel Maresciallo 
Tito il campione della lotta 
contro il Nazi Fascismo, la 
debolezza del governo italia-
no, il gioco diplomatico del-
le grandi potenze vincitrici 
della seconda guerra mon-
diale, l’orientamento dell’o-
pinione pubblica italiana che 
vedeva nella rivendicazione 
dell’Istria, della Dalmazia e 
della Venezia Giulia come 
un ritorno all’idea di patria, 
cavalcata dal Fascismo in 
modo sciagurato. 
L’autore usa anche in modo 
equilibrato le fonti lettera-
rie, memorialistica e roman-
zi, per ricostruire il quadro 
storico, sociale, politico e 
culturale dell’Istria e della 
Venezia Giulia all’indomani 
dell’8 settembre 1943 fino al 
1956. La prima e la seconda 

parte del saggio costituisco-
no la premessa della terza 
parte, l’esodo massiccio del-
la popolazione italiana da 
Pola, dall’Istria e dalla Dal-
mazia, verso l’Italia. 
I trattati di pace, la diploma-
zia internazionale, soprat-
tutto quella inglese ostile 
verso l’Italia, più morbida 
quella statunitense, tutto 
indicava che il marescial-
lo Tito, capo supremo della 
Jugoslavia, vincitore sulla 
Germania Hitleriana, vole-
va tutta la Penisola Istriana 
e la Dalmazia. Un dispac-
cio dell’agenzia britannica 
“Reuter” del 21 agosto 1944 
annunciava che il governo 
jugoslavo del Maresciallo 
Tito “Reclama tutte le regio-
ni abitate da elementi slavi 
che non fanno ancora parte 
della Jugoslavia, e cioè: Go-
rizia, Trieste, Pola, Fiume, 
Zara, e le isole dell’Istria e 
della costa dalmata già fa-
centi parte dell’impero au-
stro – ungarico prima della 
guerra 1915- 18” (Ibidem, 
pag. 76). 
Il dispaccio allarmò tutti, 
soprattutto Junio Valerio 
Borghese, comandante della 
Decima Flottiglia Mas, costi-
tuita alla Spezia il 9 settem-
bre 1943, che raccoglieva, 
oltre ai numerosi volontari, 
anche parte dei veterani dei 
mezzi d’assalto protagonisti 
delle leggendarie imprese 
compiute a Malta, ad Ales-
sandra d’Egitto, a Gibilterra 

contro le unità navali della 
Mediterranean Fleet (la flot-
ta militare inglese). 
Il carattere nazional pa-
triottico della Decima, forte 
di circa seimila unità, fece 
breccia nella popolazione 
della Venezia Giulia. Molti 
risposero all’appello, consi-
derando l’arruolamento alla 
stregua dell’ultima spiaggia, 
“corsero alle armi persino i 
ragazzi come il tredicenne 
Sergio Endrigo, destinato a 
diventare un cantante famo-
so” (Ibidem, pag. 79). 
Fu proprio Sergio Endri-
go (Pola, 15 giugno 1933 
– Roma, 7 settembre 2005) 
che dedicò a Pola, sua città 
natale, una struggente can-
zone Pola 1947. Endrigo ab-
bandonò con la mamma la 
città dell’Istria proprio nel 
1947, per rifugiarsi a Brindi-
si assieme ad altri profughi 
istriani. 
Il papà l’aveva perso nel 
1939. Il testo è attraversato 
da  una profonda  nostalgia. 
Sergio Endrigo ritornò più 
volte nella sua città natale 
in segno di amicizia verso la 
comunità italiana di Pola ma 
anche verso tutti i popoli che 
hanno composto per anni 
il mosaico della Jugoslavia. 
Era amico del grande can-
tautore croato Arsen Dedi. •

Si può ascoltare la canzone 
Pola 1947 a questo link: 
https://www.youtube.com/
watch?v=u93OzZ2gVXs 

Petacco racconta
 la storia 

di un lembo 
conteso

della nostra 
patria.
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"La scuola, prima 
che un travaso 
di nozioni, deve 
essere scuola di 

vita che impara dalla vita. 
Questo tempo di vita difficile 
che abbiamo davanti ci può 
insegnare tante cose a parti-
re dal valore dell’impegno e 
del darsi importanti regole di 
comportamento e di azione, 
segno tangibile di rispetto per 
sé e per gli altri”. È quanto af-
fermano i vescovi delle diocesi 
delle Marche in un messaggio 
al mondo della scuola della Re-
gione.
I presuli sottolineano che “è 
una riapertura desiderata ma 
anche un po’ temuta, perché 
la ripresa del nuovo anno sco-
lastico sarà segnata in manie-
ra significativa dalla pandemia 
che sta colpendo tutto il mon-
do”. 
“Il modo di giungere a scuola, 
di trascorrervi la giornata, di 
vivere cose banali come i mi-
nuti di intervallo, dovrà cam-
biare rispettando le norme 
che, da mesi, stanno cercando 
di tutelare la salute di tutti”, 
rilevano i vescovi, avanzando 
una richiesta: “Quando voi 
tutti, insegnanti, personale e 
studenti, vivrete queste fatiche 
giornaliere pensate perché e 
per chi lo fate”. 
“Lo fate per tutelare la vita vo-
stra e quella degli altri, in par-
ticolare dei più fragili, i mala-
ti e gli anziani che sono più 
esposti al rischio del contagio. 
Anche ai più piccoli tra voi – 
proseguono – viene chiesto 

questo atto di responsabilità e 
di amore generoso verso gli al-
tri, senza promettervi regali in 
cambio, ma solo avendo fidu-
cia in voi e nella vostra capa-
cità di essere ogni giorno più 
maturi e responsabili”. 
“Crediamo che fra qualche 
anno si parlerà di voi – la ge-
nerazione del Covid – come di 
una generazione speciale: cre-
sciuta nel valore e del rispetto 
degli altri con una convinzio-
ne ed una forza encomiabili”, 
la convinzione dei vescovi, 
certi che “dall’esperienza che 
vivrete, potrete imparare la 

comprensione del valore di 
quello che oggi ci manca e che 
in passato davamo per sconta-
to: la bellezza di un abbraccio 
affettuoso, la spontaneità del 
correre assieme ridendo e can-
tando, il valore di una carezza, 
l’impegno suggellato da una 
stretta di mano”. 
“Se questa esperienza vi farà 
crescere più coscienti del va-
lore e della preziosità del vo-
stro corpo e di quello degli 
altri, avrete imparato tanto, 
forse molto più di quello che 
potremmo insegnarvi in con-
dizioni normali”, evidenziano 

i presuli, secondo cui anche 
il provare l’“esperienza di po-
vertà” per la quale “non tutto 
si può avere, non tutto si può 
fare” sarà d’aiuto a “compren-
dere meglio la vita di tanti 
bambini, ragazzi e giovani che 
in altre parti del mondo vivo-
no la povertà come esperienza 
quotidiana e perenne”. 
Il messaggio si conclude con 
un ringraziamento a tutto il 
mondo dei lavoratori della 
scuola e un incoraggiamento 
ai genitori, auspicando “una 
collaborazione sempre più 
stretta tra scuola e famiglie”. •

I presuli sottolineano che è una riapertura desiderata ma anche un po’ temuta

“La generazione Covid sarà speciale”
Lettera dei vescovi delle Marche per la riapertura delle scuole
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di Fermo

La città è in festa: si spo-
sa il figlio del re! Stra-
namente gli invitati co-

minciano a trovare scuse per 
non partecipare: uomini seri 
loro! Non possono perdersi 
in festini, balli, incontri “gio-
iosi” e “spensierati”. 
Il tempo è moneta, interesse, 
poco conta la qualità della 
vita basata in modo priorita-
rio sulle relazioni. 
Il Signore, invece,  che è 
Amore, relazione, ci desidera, 
ci cerca, c’invita, vuole stabi-

lire con noi una comunio-
ne di vita: la vita cristiana è 
una storia d’amore, non una 
vita “sbiadita” senza slancio, 
entusiasmo, rassegnata alla 
routine quotidiana.
“Non se ne curarono”: ecco 
la chiave per capire il motivo 
del rifiuto!
Mettersi in gioco è scomodo, 
troppo impegno, meglio de-
filarsi. 
Dio è AMORE, non sbatte la 
porta, ma è inclusivo: incal-
za con i suoi reiterati inviti 
in modo ostinato e ci aspetta 
sempre!!!!
Se per caso rispondiamo di 
sì, non dimentichiamoci 

d’indossare l’abito della fe-
sta, ossia quello dell’amore 
di ogni giorno, vissuto nella 
gioia e nella fedeltà dei pro-
pri impegni.

“La bontà di Dio non ha 
confini e non discrimina 
nessuno: per questo il ban-
chetto dei doni del Signore 
è universale, per tutti. A 
tutti è data la possibilità 
di rispondere al suo invito, 
alla sua chiamata; nessuno 
ha il diritto di sentirsi pri-
vilegiato o di rivendicare 
un’esclusiva” 
(Papa Francesco)

* L’incipit della Regola di San Benedetto inizia con l’invito all’ascolto, ragion per cui non abbiamo visto titolo migliore per 
la rubrica riservata alla Parola di Dio.


